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Pregiai."" Signora 

1. Vinto dalle ripetute gentili domande che 
Ella mi ha fatte per mezzo del conitjne nostro 
ottimo amico Dott. Vammtti di alcuno mio scritto 
pel suo lodatissimo Giornale; e mosso più dal- 
l' intuito di non comparire meno riconoscente 
all'onorevole di Lei invito; che da presuDEione di 
meritare indulgenza, scrìvo cosi come penna getta 
là dove it cuore la sospinge. 

3. E senza riferimento alcuno alle tante e sva- 
riate, e ad un tempo commendevoli ed esemplari 
maniere, onde e la pubblica e la privata benefi- 
cenza accorrono fra noi a sollievo della sventura ; 
dirò di alcane regole intorno al soccorrere la in- 
digenza, siiUft -scorta di quanto con molli altri 
additava anche l'illustre Degerando, e la esperienza 
mi sembra oonfermare. 

3. Certezza che l'individuo cui ai soccorre ' 
troviti veramente- in iatato da meritare compas- 
sione ed ajnto , credo aia il fondamento , il cai^ 
dine di ogni bene amministrato socccA^. Non 



altrimenti che al pagamento di un debito e alla 
soddiafiizione di^qnalunqne obbligo, cosi nel por- 
gere soUiCTo alla indigenu sarebbe dunque a de- 
uderarsi la preoedente giuatìficarioDe del bisogno, 
e delle cagioni della indigeaza del bisognoso. Dac- 
ché se mal corrisponde» al divino, e p«ciò vene- 
rando, precetto della carità a non dare a chi trovasi 
in ìnvoloiitiirio stato di penuria ; non bene, sem- 
bra , si adempia neppure a dare ciecamente, e senza 
riflettere a ciò che meglio si addica , a chi forse è 
povero per propria colpa ; nel quale caso facile è 
clie pur noi volendosi alimenti la infingardaggine, 
l'ozio, il vagabondaggio ; la falsa mendicità, insom- 
ma figlia di volontario abbandono, di astuzia, di 
visioseabìtudini, spesso eloquente, insistente sempre. 

4- Standosene adunque all'esteriore, per es. alla 
sola domanda, facile è che il soccorso, dato per 
sempre lodevole impulso al richiedente apporti 
corruzione, anziché giovi all'individuo che si ha 
intenzione di sollevare, e seco a tutti che ne adot- 
tassero Io esempio , esempio che ha sempre peri- 
colose quanto seducenti apparenze. 

5. Il riflettere sopra questi duhbii nelle se- 
quele dei soccorsi, sembra condurre a ritenere 
die per istabiiire la necessità di un soccorso , nulla 
possa meglio convenire che apprestarlo di seguito 
a giustificazioni ed indagini proprie di una oculata 
e prudente benevotenEa. 



6. Non basta però guardarsi dal confondere 
la finta mendicità con la sventiinu Interessani oc- 
corre inoltre della indole e della gravità del male 
clie si Im in mira di alleriare o dì remuovere. 

7. A tale effetto gioverà sempre risalire fi- 
no alle primitive e vere cagioni delle altrui di- 
sgrazie con una pazienza senza limiti , con lo scru- 
polo, e con )a savia penetrazione che deve posse- 
dere colui , il quale ebbe in sorte e mente e cuore 
quali si esigono a simili investigazioni; in cui una 
troppo superficiale o precipitata osservazione né 
basta a misurare la gravezza delle altrui sofferen- 
ze, né vale ad eviliire i funesti errori che appunto 
si deplorano. 

8. Sovente infallt impietosisce più al vivo 
lo spettacolo di apparanti sciagure che la cogni- 
aoae di patimeiiti non offiiireiilìsi agli sguardi ; 
e spesso lo esteriore di mail annali vela i porì- 
Goti di mali JbturL La importanza di tali avvep- 
tenze tà & anche maggiormente sentire dal dovere 
di evitare ingiuste preferenze, imperfezione di soc- 
corsi} difètti d'imprevidenza nel soccorrerete quei 
sollievi in sostanza passeggieri, e disgiunti dallo 
scopo di prevenire la indigenza , o di fare risor- 
gere la sventura ; in cui sta il fine più prezioso , 
quello vo' dire , di arrestare il contagio della mi- 
seria nel seno medesimo ove nacque , nella slessa 
sua culla; ed impedire che incnrabile addivenga 
ed ereditaria. 



g. Fin qai ddle persone « dei nuli cbe re- 
clamano attenzione nel poi^en (ollìcvo alla ind^ 
genza. Scogli però vi sodo da eritare ancora nella 
ecelta dei rimedii j ed altri benefisU da prooorare 
coD la maggiore saviensa. 

10. Bimediì vi sono materiali: vi sono ri- 
medii morali : e nella distribuzione opportuna e 
misurata di questi , nel vicendevole loro concorso 
aver possiamo la più sicura guarentigia di una 
bene e compiulnTncnte amministrata beneficensa, 
il pegno iV immancabile e reale utilittt.iD chi la fa, 
ed in chi la riceve. 

I c. Avrete indigenti caduti in abiettissimo 
stalo per mancanza di, abilità o di volontà al la- 
voro; ne avrete per difetto di previdenza dell'av- 
venire; altri saranno tali per l'abbandono di chi 
primo dovrebbe averne cura ; altri vittime di ubria- 
chezza; altri di libertina^io ; altri rotti a diversi 
vizii; altri schiavi di spedali luneste abitudini; 
altri finalmente depravati per ignoranza , per iner- 
zia accidiosa a ben fare* 

19. Vitto, vestito, alloggio, cure ad assi prò-, 
fonderete negli asili, a domicilio, a manti.. Dota^ 
ùoni raddoppierete agli atabilinienti di Carità; e 
si la. pubblica che la privata beneficenze gar^ 
gìeraano nel soccorrere a chi trovisi in tanto de- 
plorabile miseria avvolto. La scienze , aoch' essa 
con vaste vedute concorrerà , e calcoli non man- 
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(iranno sopra la pwpolazione , le sussintenze, i 
salarìi , i riscontri statistici : e la sociale £cononiia 
intenta (fu notato benissimo) a speugere gli er- 
rori dell' umano giudizio circa al nostro medesimo 
interèsse (i) sarà la scorta di ogni misura per 
lenire }»■ piaga di quel male di cui non si parla 
poco, e -'She ad imiUzioue ingleae diciamo pim- 
peritmo (a^ 

- fS. tutto questo sarà aaviainente osserva- 
to j pensalo , e i&tto : ma tutto questo appartiene 
«Ila olane deì rlmadii materiali: rimedii necessarìi 
iDdobitabilmsats, e che vogliono essere rispettati, 
alitneniatii -pprfeuoaatì, ertesi ed all' opportunità 
oorapartiti. '- : . ' 

i4> Pub tuttavoha.popo o nulla avremo effi- 
cacenuote. «aerato se tali rimedii agitimno isola- 
tamente é disgianli da ogni altra cura.^ vo'dira 
dai bmefizii morali ; senza cui, per usare U simi- 
litudine. del Say,(3) non faremmo, che mantenere 
una scrofa , la quale cresce con l'alìmoito che ra- 
pisce al resto del corpo. 

i5. La Beneficenza mai sarà veneranda mag- 
giormente e più degna di quando accoppiare sa- 
prà ai materiali sovvenimenti anche i morali. Im- 
perocdiè tutto assuma carattere di palliativo in tali 
opere, se esse non resultino dalla complessa azione 
di questi. due rimedii collegati da medesimezza di 
scopo nello .agire sopra i slnbimi del male , se sì 
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trascuri di recare rimedio alla sua sorgente, se in 
poche prtrolc non sì restuóti l'indigenUf qual 
eh' ella bia , col restitiiiria alla sua morale 
gnità. 

16. Se, come nessuna TorUebbe oggimai ìm- 
puguarlo, ben più della iudigenzd: material^ la.in^. 
(ligenza dell' anima e della ragione degrada r~ao^ 
Tno, e distrugge t suoi più veraci beni; è del pari 
conseguente che allora il soccorse materiale rie- 
scirà salutare , quando abbia ricevuto il concorda 
eccitomeoio d'ogni morale dottrina: allora il soc- 
correre alla morale indigenza varrà il beneficio 
inestiinabile di recare miow ferie agli.afiriti af> 
fievoliti ; di preservare dai perìcoli ; di .illammara 
intorno all'eaeiclzio dei proprfi doveri , idi iàre ap- 
prezzare la propria moialè^ d^nilà ifftali -SKido e 
iniaura> che questa serva di scinolo al beoeficatoi 
per ricfaiainaElo a, meditare le cdse più essenEiali ia< 
cui sta veramente la nobiltà dell* uomo; ed a ren-i 
dersi abituale quel fare onesto , con che ciascuno . 
nel posto assegnatogli dalla Provvidenza può aspi- 
rare, al merito , cui pure ha diritto la probità di 
chi non nacque fortunato. 

17. Si faccia risorgere la moralità del pove- 
ro, diceva Kant iid Hufeland , (4) ed allora avrete 
verace men tu s;dvato il povero: e si può aggiungere 
ristorati ì popolari costumi , l' ordine Sociale, gli 
amoaiaaanti rapporti fra povero e ricco;, e pre- 



venula al tempo iatesao la più spaventevolo delle 
guerre alla esistenza delia società medesima. 

i8. Laonde chi desidera il vero bene deth 
iimanìlà afl'ranta dalla, miseria , tenga per fermo 
doversi, a cagkm. d'cisempio, soccorrere al Un- 
cinilo col dono ancora di adattata educazione; al- 
l'adulto, povero sovente p«cbé fuggifatica ^inspi- 
rando l' amore al lavoro le disposizioni' all' or^oe ; 
al loEGarente, infondere coraggio , rassegnazione; a. 
tirtti,.nndere bmiliari le ancate abirudini , la re- 
verenza , la ohbfdieina n ni^glori , le afrezloui 
di famiglia; dichiarare, insinuare, rinvigorire gli 
inaegoamenli della cattolica religione, che sono 
tatto r Homo , come dicono le Scritture (5) ; e che 
al contmrk) degli ingegnamenti contingenti e ter- 
reni, sodo smisuratamente più importanti; se 
vuoisi che purifichino , afTorzino ed innalzino 
l'anima, e seco la più nobile esistenza dell'uomo 
prostrato. Il quale ha bisogno sì di malerìali soc- 
corsi , ma assai più di cristiana rassegnazione , 
d'interne consolazioni e di speranza, beni lutti 
preziosi ; i quali goderà certamente quando la sua 
cattolica istruzione, anziché essere una stupida 
acquiescenza agli insegnamenti dell' uomo , consi- 
sta io UD ossequio ragionevole alla parola di 
Dio. 

Sono questi altrettanti veri che vorrdbbero 
più connderato sviluppo , che io qui soltanto ao- 



cenno ; ma che , siccome è manifesto , devano ser- 
vire ili guida nel soccorrere la indigenza: dessi 
non incatenano né ristringono l'amore pel povero, 
la commozione, la pietà per la sventura, la ge- 
nerosità: dessi nobilitano, ingemmano la benefì- 
cènttt', e la rendono efficace. 

ao. A dame pruova , astrazione fitta dalle 
annnclate liflessìoni, basterebbe considerare die là 
dove non si osservassero tali regole, si agirebbe 
per pratica. Ma la pratica è sottoposta a commet- 
tere dsgli abbagli, a deviare le più lodevoli in- 
tenzioni, a trascurare l'armonia, la misura nei 
sovveuimentif, a far divenire i benefizi! gettati 
senza discernimento altrettante funeste prodiga- 
lità. Dice benìssimo Degerando(6)<iLa pralica sen- 
« za -regole altro non è che il caso o )' oso ; non sa 
« nè vedere l'oggetto , nè^colpireropportnnità; at- 
ti simil» situazioni differenti; confonde l'uniformità 
o con r ordine ; e secondo i bisogni ricusasi a mo- 
■ discare il suo andamento. Ha essa talvolta il suo 
a orgoglio c la sua caparbietà , originati dalla pro- 
a pria ignorai>za. )• Ha dunque il genio della Bene- 
flcenza, ha le sue regole, non come iudampo; 
bene si come sapiente direzione. 

ai. Riassumendo possiamo adunque conclude- 
re: Ogni somministrazione di soccorsi dovere essere 
preceduta da un perfetto sistema d' indagini che 
la bontà n^Iige per aldiandonarsi all' istinto ec- 
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ciuto di'ana prima ìmpreuione: Insogni, idot- 
zi, cagioiù,, dovere esse re materìs di esaise; 
coDseguenza di dò le clauuioni delia sventura 
per distinguere lo scusabile indigente, da quello la 
cui ignavia è 6glia della certezza di un soccorso: 
d'onde la scelta dei sowenimenli a solo cariiate- 
voH, o carilalGvoli ed iosieme più o meno correi- 
livi; la misura delia durata e della efficacia loro: 
nulla essere più necessario in tali disamine della 
perseveranza, rara e penosa virtù, che non teme di 
lottare con ledifGcoltà, di scendere nei particola- 
ri , e sa giungere al suo fine. 

31. Se di soccorsi diretti e materiali si parli; 
questi dovere essere pronti per riuscire efficaci, 
diretti al più grave male, convenienti, opportuni, 
proporzionati. La infrazione di tali norme, fa sì 
che il soccorso mai giovi , spesso neccia ; che il 
soverchio dato ad uno , tolga ciò che devesi ad un 
altro ; che l'ecceaao ftccia correvo perìcolo d'in- 
fluire all'incoraggiamento ddla; sempre Cicile a 
rìprodorai, finta mendicità. Vedete cpiante e quali 
gravi cagioni possono aumentare la piaga dd.pau- 
perìama 

a3. Havvi di più ; il benefizio materiale, me- 
no cau particolari in cui debba essere gratuito, 
vuoisi conCsrtto a condizioni speciali, per esempio, 
qndla àà lavoro aéi congrui casi ; della restitu- 
zione in altri, e così via discorrendo individuo per 
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ìndiTÌdiio ; come cotto la generale osservanza di 
difldplìne fe ri tratti di ricovero nei pubblici sta- 
bilimenti di caritii; o di rendiconto della propria 
condotta, se in altro modo lorvengasi. 

34* Se dai materiali rimedii si passi ai mo- 
rali , i più propizii e meco costosi e appariscenti , 
ma non meno apprezzabili , lutto qui si sostan- 
zia nello scopo d'insegnare al misero la via dì 
aj'olarsi da sé stesso. Quanto per conseguente de- 
ve essere, a seconda delle circostanze , fatto per 
lui, abbia l'oggetto di rendergli la volontà nell'ispi- 
rnrgli il coraggio in un col sentimento del dovere; 
di somministrargli litmi mediante adattata istru- 
zione; consigli, circa l'uso della riflessione; criterio 
per ben regolare le proprie azioni, economizzare 
bene sul lampo, sui guadagni personali; valutare 
il decoro proprio ; trionfare di scorrette consuetu- 
dini; e fra mezzo alle mille ed una massime di 
etica pratica, di airrezzarlo a teom costanteroente 
per principio fondamentale, cbe se laToro e rìc- 
chezze sono la cosa atessa per la società , lavoro e 
pane Sono la-etessa cosapd povero. 

a5. Vi fii tra gli Economisti chi sostenoe, la 
beRefìcenza aeerescere la mendicità, ove non aie dr- 
coicritta ai casi di fisica impotenza (7}. £ sia pur 
vero in senso strettamente economico. Ma se la 
mendicità, con generalmente intesa, esistè, come 
sempre esisterà per ragioni perenni ; se andie fosse 



maggiore per diCetlo di HStetni sodali; ove peral- 
tro «a dato nel maggior numero o prevenirla o 
soccorrerla con le norme sin qui discorse, cfai vor- 
rebbe negare quanti più sventurati possono eoa fera 
utilità sollevarsi , e quanti forse essere sottratti al 
rigor delle leggi? a quanti sarebbe tolta la ra'a- 
scbera dell'impostura e della accidia? 

36. La carità detta questi doveri : e se vuole 
severità pel libertinaggio , per la volontaria abie- 
zione ; vuole indulgenza pei deboli , per gli ab- 
battuti dalla disgrazia ; per gii ottenebrati dalla 
ignoranza. 

37. li vero amico del povero , esso solo sa 
discernere le circostanze ed i modi di quella bcnc- 
iìcenza, che lice ripromettersi anche civilmente 
utile a chi la fa ed a chi la riceve: esso solo pos* 
siede e spiega mente, cuore e perseveranza a tan- 
t'uopo: esso solo, a simiglianza di quel celebre 
Imperatore che credeva perduto il giorno di sua 
vita in cui non avesse fatta qualche grazia, esso 
solo prova allora tranquilli sonni quando accanto 
al suo letto v^lia la rìconoscenza del povero. 

E col maggiore ossequio passo al pre^o di 
segnarmi 

Df Lei Chiarii, e GcttUlit. Signora 
Firenze 3i Oiloòre i853. 

BnutlM. Stnttart 
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